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Lo stile sinodale che stiamo cercando di 
avere nei nostri incontri, tematici o no, 
chiama all’ascolto di tutti, perché tutti 
sono portatori di un’esperienza. Ma chia-
ma altresì all’attenzione profonda con l’a-
iuto di persone esperte e competenti. Lo 
abbiamo sperimentato nel Consiglio pa-
storale diocesano quando siamo stati at-
tenti alle strutture materiali della diocesi. 
Per fortuna i responsabili che hanno illu-
strato e precisato ogni nostra spontanea 
rifl essione, con la loro competenza. De-
duco che sinodalità chiama lo studio.
Mi metto ora in dialogo con don Gian-
franco Rossetti che ha scritto tre articoli 
sui Giovani, la Chiesa, la fede. Caro Gian-
franco, anzitutto io sono contento che hai 
riportato il pensiero da articoli della dott.
ssa Bignardi. L’avevo invitata nel 4° con-
vegno pastorale diocesano (30 settembre 
– 1,2 ottobre 2010) dal titolo “Lasciarsi 
coinvolgere”. Aveva trattato di Esperienza 
eucaristica e fallimenti nella vita. Un testo 
raccolto nel libretto degli Atti pubblicati 
e che rivela tutta la sua drammatica at-
tualità. Ma voleva essere una proposta 
proprio per fare della Messa o della fede 
una “amica della vita”. Gli articoli che ci 
off ri raccolgono quanto scritto da lei su 
Avvenire. All’Università cattolica fanno 
ogni anno indagini sui giovani e in gene-
re è lei che commenta i risultati. Allora 
io penso che ti sei messo in ascolto per 
capire meglio e quindi studiare. E que-
sto è prezioso, molto. In ascolto di chi sai 
che ne può sapere più di te. Io che voglio 
scrivere sempre e che attendo un dialogo 
su questa rubrica, sono stato rimprove-
rato da un cristiano comune (cioè laico) 
che nei miei articoli riporto il pensiero 
di altri, come quello del Papa. Ho rispo-
sto che mi sento sulla stessa barca e che 
mi piace raccogliere quanto altri pensa-
no e dicono, specie se si tratta del Papa 
e dei suoi discorsi. Credo che la chiesa 
sia anche questo crescere nello stimarsi a 
vicenda (Rm 12,9). Proprio in un tempo 
di individualismo-narcisismo a volte pre-
potente, noi fedeli a Gesù e al suo Vange-
lo, oggi, non possiamo stare davanti allo 
specchio (senti una canzone di Daniele 
Silvestri, L’uomo nello specchio). Se poi 
siamo mediatori, cioè il dito che indica la 
luna, non possiamo illuminare il dito per 
far fermare lo sguardo e l’ascolto a noi. 
Disse un giorno un parroco: “Oggi sul 
Vangelo non c’è niente di buono; vi dico 
una cosa io!”. Assurdo!
Il metodo sinodale indicato e vissuto nei 
gruppi, anche da noi preti-diaconi, aveva 
lo scopo del discernimento a partire dalla 
Parola accolta nella sua verità e poi dall’a-
scolto reciproco. Ma questo processo 
mentale è costoso, perché richiede l’ab-
bandono di pregiudizi, pigrizie, abitudini, 
paure, paure del nuovo.
Dice bene don Attilio, nella lettera che 
hai voluto pubblicare, che la fede nella 
forza della Grazia ci lascia senza ricerca 
delle vie di alleanza, quelle che toccano a 
noi. Lo Spirito del Signore infatti ha scel-
to di non camminare su una super strada 
lontano dal traffi  co. E alloro lo studio è 
anche, contemporaneamente, della storia, 
della società, del vissuto. Dobbiamo rile-
vare come in genere non siamo attenti a 
fare una verifi ca o un feedback, eppure è 
importante per andare avanti e non ripe-

tere anche gli errori.
Io penso che una delle cause dello stallo 
pastorale delle nostre chiese, sia dovuto 
proprio a questa indisponibilità persona-
le (che è il rovescio della conversione). Fa 
male, a noi settantenni ricordare il lavoro 
degli anni 80-90-2000 che io ho tenuto in 
archivio e che rileggo, e chiederci dove 
sia andato a fi nire, perché sono state 
“pezze nuove su un vestito vecchio”. Ad 
esempio il convegno che dicevo all’inizio 
aveva raccolto il pensiero del prof. Cam-
panini su “Esperienza eucaristica e corre-
sponsabilità. Il laico cristiano per la vita del 
mondo” e la conferenza del dott. Accat-
toli su “Esperienza eucaristica e libertà del 
cristiano comune”. 
Che queste proposte e le tante che face-
va per esempio don Attilio, siano anda-
te perse, non sono convinto. Penso per 
esempio alle esperienze di spiritualità 
che abbiamo coltivato con altri in questi 
anni. Penso al lavorio delle caritas e di 
quanti si sono messi a servizio delle si-
tuazioni di miseria e di povertà, penso al 
coraggio delle famiglie di portare il peso 
di ogni situazioni diffi  cile. Se guardo al 
calo delle presenze, posso deprimermi. 
Ma penso a quello che avviene in tan-
te famiglie buone samaritane e la chiesa 
deve trovare le vie per accompagnare le 
tante fragilità. Ma le parrocchie non rie-
scono a far entrare nel circuito ordinario 
della loro vita e per esempio nella pre-
ghiera dei fedeli. Penso alla scarsa for-
mazione di quanti operano nelle nostre 
parrocchie. Tutto volontariato e quindi 
tutto buona volontà. Ma basta? E intan-
to il mondo è cambiato e di molto. Allora 
ecco l’ascolto. Ecco lo studio. Ascoltare il 
mondo che cambia. Leggere e rileggere 
quanto ci stanno indicando persone che 
ci studiano sopra. Anche su Avvenire, 
ogni domenica, Pierangelo Sequeri e pri-
ma Luigino Bruni hanno detto cose pro-
fonde. Leggere e rileggere cioè studiare 
è diventato un comandamento per la so-
pravvivenza. Se vuoi, proprio don Attilio 
ci ha lasciato questo input.
Ma poi c’è da essere coerenti e perseve-
ranti su alcune scelte meditate. Ricordo 
che la lectio divina che va per la maggio-
re in ogni riunione, diventa facilmente 
lezione biblico-teologica, senza il resto. 
Il resto è meditazione, cioè confronto 
col proprio vissuto e il proprio sentire; 
poi preghiera. Ma alla fi ne una scelta di 
impegno concreto. Va avanti anche nella 
chiesa quello che qualcuno paga con la 
propria vita, perché ne ha fatto discerni-
mento e decisione.
La storia ecclesiale del dopo-concilio an-
drebbe riletta alla luce di questa adesione 
esistenziale di alcuni.  Non è questa la via 
della testimonianza, prima che dell’an-
nuncio, che il papa nella Evangelii Gau-
dium e dopo ci richiama ogni volta? La 
spiritualità, anche per noi ecclesiastici, è 
consapevolezza (uscendo dalle molteplici 
distrazioni ora aumentate con i social) e 
meditazione. Poi dialogo e quindi ascol-
to, anche dei giovani quando riusciamo a 
dialogare con loro.
Sull’arte e sulle parole che diciamo nelle 
chiese ho qualche altra cosa da scrivere. 
Anche sul nuovo messale.

dMariano 
marianopiccotti@gmail.com
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Ancora più diffi  cile quest’anno il 
27 gennaio. Esattamente 79 anni fa 
i soldati dell’Armata Rossa varcano 
i cancelli di Auschwitz-Birkenau e 
il mondo si trova di fronte all’as-
surdo. All’impensabile. Ma profon-
damente reale. Più diffi  cile, dicevo, 
perché l’attualità rischia di confon-
derci. Già lo scorso anno eravamo 
disorientati di fronte alla meta-
morfosi dell’esercito russo che da 
liberatore nel ’45 s’era trasformato 
in esercito aggressore, veicolo di 
morte e distruzione nella vicina 
Ucraina. Mandato dall’erede di Sta-
lin che non aveva neppure il corag-
gio di chiamare guerra il disastro 
che aveva innescato. Nella sorpre-
sa del mondo. E dire che Moldavia, 
Georgia, Crimea avrebbero dovuto 
metterci in allarme. Ma noi... non-
vedo-nonsento-nonparlo. In altre 
parole, lascio fare. Finché non toc-
cano i miei interessi. Così era suc-
cesso con il nazifascismo.
Ancora più diffi  cile il 27 gennaio
quest’anno perché la confusione 
è moltiplicata. Lo Stato d’Israele, 
guidato da un governo di destra-
destra, ci ha gettati nel disorienta-
mento più totale. Il popolo ebraico, 
che aveva pagato con 6milioni di 
morti la soluzione fi nale in difesa 
della razza sbandierata dal regi-
me nazista, oggi si ritrova, con lo 
Stato d’Israele, esercito invasore a 
Gaza dove ha già provocato più di 
25mila morti, e popolo invasore con 
i 700mila coloni che continuano ad 
occupare i territori della Cisgior-
dania. Per di più questo governo 
continua a rifi utare ogni proget-
to di convivenza tra i due popo-
li, ebreo ed arabo, ricco ciascuno 
della propria storia e della propria 
tradizione.
Sintesi semplifi cata, direte. Sì, ma 
quadro realistico, purtroppo. E 
non è facile sottrarsi alla semplifi -
cazione anche se, lo sappiamo, ri-
schia spesso di accrescere la con-
fusione. La prima, che questi tre 
mesi dal terribile e disumano 7 
ottobre hanno messo in evidenza, 
è la leggerezza con cui gran parte 
del mondo contina a con-fondere 
le persone di religione e tradizione 
ebraica con lo Stato d’Israele. Isra-
ele è uno Stato, abitato da ebrei e 
governato da ebrei, ma non tutti gli 
ebrei del mondo sono lo Stato d’I-
sraele. A riprova di questa grande 
confusione è suffi  ciente guardare 
l’antisemitismo che s’è scatenato. 
Anche nei nostri paesi. Nelle piaz-
ze americane ed europee bandiere 
con la stella di David ampiamente 
sopraff atte dalla bandiera palesti-
nese. Perfi no in alcune universi-
tà, luogo privilegiato di cultura, la 
caccia all’ebreo è riemersa senza 
troppi ritegni.

Shoah è la parola che la lingua 

ebraica usa per indicare il dram-
ma dei campi di sterminio. Sen-
za dimenticare che, tanto per non 
sfi gurare, anche l’Italia fascista nel 
’38 si fa le sue belle leggi sulla raz-
za, chiarendo che “Le razze umane 
esistono... Esiste ormai una pura 
razza italiana... Gli ebrei non ap-
partengono alla razza italiana”.1 E 
il nostro contributo alla soluzione 
fi nale non l’abbiamo fatto man-
care. Quasi 7mila500 furono gli 
ebrei deportati dall’Italia; dei 1259 
catturati il 16 ottobre del ’43 nel 
ghetto di Roma, ne sopravvivran-
no solo 16.
Shoah. Intraducibile. Tante parole 
mettono i dizionari, pur di ren-
derne la portata: tempesta, rovina, 
devastazione, deserto; burrasca, 
disastro, perdizione, distruzione, 
calamità; desolazione. Un’altra pa-
rola, quest’anno in modo partico-
lare, abbiamo bisogno di ascoltare. 
È il corrispettivo di Shoah nella 
lingua araba. Nakba. Nasce per in-
dicare l’esodo forzato della popo-
lazione araba palestinese durante 
la guerra civile del 1947-48, che 
fa seguito alla decisione delle Na-
zioni Unite che nel novembre 1947 
decidono su quella terra la nascita 
di due Stati: uno ebraico, Israele, e 
uno palestinese. Ma quest’ultimo 
deve ancora nascere... Non sono 
paragonabili, né in senso numeri-
co né storico, Shoah e Nakba. Ma 
sono due parole che il mondo at-
tuale ha bisogno di tenere vive 
nella memoria. Se vuole, sia non 
ricadere nell’obbrobrio nazifascista, 
sia trovare oggi una soluzione che 
parli di pace per il Medio Oriente.
No, noi non abbiamo attivato cam-
pi di sterminio né deportazioni di 
massa. Ma processi di emargina-
zione, respingimenti, leggi e leggi-
ne che servono solo a ostacolare i 
soccorsi e l’accoglienza ai migran-
ti... in altre parole una caccia al di-
verso più o meno esplicita, hanno 
terreno fecondo anche nel nostro 
mondo. Occidentale. E civile. E cri-
stiano. Compresa la nostra Italia.

È avvenuto, quindi può accadere 
di nuovo ha scritto Primo Levi.2

Nessuno si sarebbe aspettato una 
guerra al centro dell’Europa nel 
XXI secolo. Ma è avvenuto. E non 
riusciamo ad uscirne. La ricerca 
dell’uomo o della donna forte al 
comando, che ha segnato la storia 
cento anni fa, non è pensiero né 
atteggiamento lontano in certi mo-
vimenti politici presenti in alcuni 
paesi europei. Italia compresa.
27 gennaio, Giorno della Memoria. 
Non riduciamola a pura cerimonia 
di commemorazione. Ricordare, 
per non ricaderci di nuovo.

 Manifesto degli scienziati razzisti, 
1938 
 P. Levi, I sommersi e i salvati, 1986 

di Federico Cardinali

27 GENNAIO, GIORNO DELLA MEMORIA

Può accadere di nuovo
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it


